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LE NOVITA’ IN TEMA DI CONCORDATO PREVENTIVO DOPO IL CORRETTIVO TER

Il concordato preventivo è l’istituto giuridico nel quale sono più evidenti gli effetti del cambiamento di prospettiva

imposto dal recepimento della direttiva Insolvency 1023/2019.

Il DLgs 13.09.2024 n. 136, entrato in vigore, ai sensi dell’art. 56 co. 1 del D. Lgs. 136/2024, dal giorno successivo alla

pubblicazione del decreto presso la G.U. Serie Generale 27.9.2024 n. 227, pertanto dal 28.9.2024, ha apportato alcune

importanti e significative modifiche alla disciplina del concordato preventivo nel CC.II.
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FINALITA’ DEL CONCORDATO PREVENTIVO

L’art. 84 del D. Lgs 14/2019 definisce le finalità del concordato preventivo ed esamina le varie tipologie di piano a

cui l’imprenditore, avente i requisiti di cui all’art. 121 e che si trova in stato di crisi o di insolvenza, può accedere.

La modifica introdotta al comma 1 è volta a chiarire che all’interno della liquidazione del patrimonio è compresa

anche l’ipotesi della cessione dei beni ai creditori
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TESTO CCII
Art. 84. Finalità del concordato preventivo e tipologie di
piano
1. L'imprenditore di cui all'articolo 121, che si trova in stato
di crisi o di insolvenza, può proporre un concordato che
realizzi, sulla base di un piano avente il contenuto di cui
all'articolo 87, il soddisfacimento dei creditori in misura non
inferiore a quella realizzabile in caso di liquidazione
giudiziale mediante la continuità aziendale, la liquidazione
del patrimonio, l'attribuzione delle attività ad un assuntore
o in qualsiasi altra forma. Possono costituirsi come assuntori
anche i creditori o società da questi partecipate. È fatto salvo
il disposto dell'articolo 296.

TESTO DOPO CORRETTIVO TER
Art. 84. Finalità del concordato preventivo e tipologie di
piano
1. L'imprenditore di cui all'articolo 121, che si trova in stato
di crisi o di insolvenza, può proporre un concordato che
realizzi, sulla base di un piano avente il contenuto di cui
all'articolo 87, il soddisfacimento dei creditori in misura
non inferiore a quella realizzabile in caso di liquidazione
giudiziale mediante la continuità aziendale, la liquidazione
del patrimonio, anche con cessione dei beni, l'attribuzione
delle attività ad un assuntore o in qualsiasi altra forma.
Possono costituirsi come assuntori anche i creditori o
società da questi partecipate. È fatto salvo il disposto
dell'articolo 296.



I commi 2 e 3 dell’articolo 84 CCII restano invariati, così come il comma 4 avente ad oggetto il concordato con

liquidazione del patrimonio.

Il comma 4, che costituisce la norma di riferimento del concordato preventivo liquidatorio, stabilisce che:

«Nel concordato con liquidazione del patrimonio la proposta prevede un apporto di risorse esterne che incrementi

di almeno il 10 per cento l'attivo disponibile al momento della presentazione della domanda e assicuri il

soddisfacimento dei creditori chirografari e dei creditori privilegiati degradati per incapienza in misura non

inferiore al 20 per cento del loro ammontare complessivo. Le risorse esterne possono essere distribuite in deroga

agli articoli 2740 e 2741 del codice civile purché sia rispettato il requisito del 20 per cento. Si considerano esterne le

risorse apportate a qualunque titolo dai soci senza obbligo di restituzione o con vincolo di postergazione, di cui il

piano prevede la diretta destinazione a vantaggio dei creditori concorsuali».
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IL CONCORDATO PREVENTIVO CON LIQUIDAZIONE DEL PATRIMONIO

L’art. 84 CCII, indica le condizioni alle quali è ammissibile una domanda di concordato esclusivamente liquidatorio,

la cui sopravvivenza nel sistema - a fronte dell'alternativa, in genere meno costosa, costituita dalla liquidazione

giudiziale - risulta giustificata solo nel caso in cui ai creditori vengano messe a disposizione risorse ulteriori rispetto

a quelle rappresentate dal patrimonio del debitore.

In particolare, tali risorse aggiuntive devono incrementare di almeno il 10% l'attivo disponibile al momento della

presentazione della domanda e assicurare il soddisfacimento dei creditori chirografari e dei creditori privilegiati

degradati per incapienza in misura non inferiore al 20% del loro ammontare complessivo.

Queste sono le condizioni minime per l'ammissibilità alla procedura e poi la stessa norma precisa che «le risorse

esterne possono essere distribuite in deroga agli articoli 2740 e 2741 del codice civile purché sia rispettato il

requisito del 20 per cento», dando chiaramente, in conformità con l'indirizzo della giurisprudenza, la libertà al

debitore di distribuire le risorse esterne (fermo restando il limite minimo di soddisfacimento dei creditori

chirografari e equiparati del 20%) senza il rispetto del vincolo dell'ordine della graduazione e dell'implicito criterio

della priorità assoluta nella irrilevanza, nei concordati liquidatori, del principio della priorità relativa che opera solo

per il valore eccedente quello della liquidazione nei concordati in continuità.
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IL CONCORDATO PREVENTIVO CON LIQUIDAZIONE DEL PATRIMONIO

Il concordato preventivo liquidatorio è uno strumento di regolazione della crisi che consente all’imprenditore in

stato di crisi o insolvenza di proporre ai creditori un piano basato sulla liquidazione del patrimonio (in alternativa

al concordato in continuità aziendale).

Il concordato preventivo si qualifica liquidatorio quando la soddisfazione dei creditori è realizzata attraverso il

ricavato della liquidazione del patrimonio. La funzione di questo tipo di concordato è quindi quella di procurare la

soddisfazione dei creditori in alternativa alla liquidazione giudiziale, attraverso un piano che non preveda la

continuità diretta o indiretta dell’attività imprenditoriale, ma la liquidazione del patrimonio.

Nel suo complesso, la disciplina del concordato liquidatorio dettata dal CCII ricalca la struttura del concordato

fallimentare regolato dalla legge fallimentare; rimangono immutati la natura e la finalità dell’istituto, che si

conferma uno strumento di natura privatistica, finalizzato alla gestione di interessi dalla rilevanza pubblicistica,

destinato ad essere utilizzato come alternativa di chiusura della liquidazione giudiziale, rispetto alle altre cause

previste dall’art. 233 CCII.
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PRESUPPOSTI

• Soggettivi: imprenditore commerciale sopra soglia (art. 121 CCII).

• Oggettivi: stato di crisi o insolvenza.

• Ammissibile solo se garantisce un apporto esterno che assicuri un soddisfacimento minimo del 20% dei crediti

chirografari (art. 84, co. 4 CCII).

CONTENUTO DELLA PROPOSTA

Il piano deve prevedere:

• la vendita dei beni del debitore e la distribuzione del ricavato ai creditori;

• eventuali apporti di risorse esterne (ad es. da terzi o soci);

• modalità di realizzo del patrimonio (procedure competitive, aste, cessioni).
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FUNZIONI E LIMITI

• Non mira alla prosecuzione dell’attività d’impresa, ma alla massimizzazione del ricavato dalla 
liquidazione.

• Deve rispettare la par condicio creditorum salvo diversa previsione concordataria approvata.

• Prevede la possibilità di trattamenti differenziati tra categorie di creditori, se giustificati.

PROCEDIMENTO

• Domanda di accesso al concordato (con piano e proposta).

• Apertura della procedura da parte del tribunale.

• Voto dei creditori (serve la maggioranza dei crediti ammessi al voto).

• Omologazione del tribunale, se la proposta è approvata e non vi sono cause di inammissibilità.
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EFFETTI

• Sospensione delle azioni esecutive individuali.

• I beni vengono liquidati secondo il piano e il ricavato distribuito.

• Estinzione dei debiti nei limiti previsti dal concordato una volta eseguito.

DIFFERENZE RISPETTO AL CONCORDATO IN CONTINUITÀ

Liquidatorio → finalizzato alla vendita dei beni e all’estinzione dei debiti.

In continuità → finalizzato alla prosecuzione, diretta o indiretta, dell’attività imprenditoriale.
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Profilo
Concordato con liquidazione del 

patrimonio
Concordato in continuità aziendale

Finalità
Liquidazione del patrimonio del debitore e

distribuzione del ricavato ai creditori.

Prosecuzione dell’attività d’impresa (diretta o

indiretta).

Condizione di ammissibilità
Necessario un apporto esterno che assicuri almeno il

20% ai chirografari (art. 84, co. 4 CCII).

Ammesso senza soglia minima, purché dimostri che

la continuità assicuri ai creditori un

soddisfacimento migliore rispetto alla liquidazione

giudiziale.

Beni
Devono essere liquidati (vendita beni mobili, immobili,

azienda, crediti).

Restano nella disponibilità dell’impresa per

proseguire l’attività.

Occupazione e attività produttiva
Cessa (salvo attività provvisoria minima per conservare

valore).

Prosegue, mantenendo rapporti di lavoro, contratti

e avviamento.

Vantaggio atteso
Massimizzare il ricavato dalla vendita e soddisfare i

creditori.

Conservare valore aziendale, garantire continuità

economica e occupazionale.

Trattamento dei creditori
Pagamento proporzionale con minimo 20% ai

chirografari grazie ad apporti esterni.

Migliore soddisfazione rispetto all’alternativa

liquidatoria; possibile suddivisione in classi.

Effetti sull’imprenditore
Esdebitazione solo nei limiti del concordato, senza

prosecuzione dell’attività.

Possibilità di risanare e continuare l’attività,

mantenendo l’impresa sul mercato.
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Tabella comparativa



L’ACCESSO ALLA PROCEDURA E L’AMMISSIONE AL CONCORDATO

Il procedimento per l’apertura del concordato e gli effetti della domanda seguono le medesime regole
previste per il concordato in continuità aziendale. Anche il contenuto del piano è il medesimo (art. 87 CCII),
salva la non applicabilità delle previsioni specifiche previste per l’ipotesi della continuità.

Il piano può, inoltre, prevedere l’offerta da parte di un soggetto già individuato, volta all’affitto o al
trasferimento dell’azienda, di un suo ramo o di specifici beni aziendali, anche prima dell’omologazione (art.
84 co. 9 CCII). In tal caso si applica la disciplina delle offerte concorrenti (art. 91 CCII), finalizzata a
sollecitare l’interesse di terzi a mettersi in competizione con gli offerenti individuati dal debitore,
aumentando la contendibilità dell’impresa nell’interesse dei creditori.

In fase di apertura del concordato, il Tribunale effettua una valutazione non solo sull’ammissibilità giuridica
della proposta, ma anche sulla fattibilità del piano, intesa come non manifesta inattitudine del concordato a
raggiungere gli obiettivi prefissati. Tale valutazione implica dunque un giudizio atto a verificare oltre i profili
di legalità, anche quelli di fattibilità economica del concordato, con riferimento quanto meno alla possibilità
di raggiungimento della soglia minima del 20% del credito complessivo di chirografari e privilegiati
degradati.
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SUDDIVISIONE DEI CREDITORI IN CLASSI 

Le regole di voto, il principio della divisione in classi dei creditori e le regole sulla
distribuzione del valore sono significativamente diverse rispetto al concordato in
continuità.

Nel concordato liquidatorio la divisione in classi dei creditori e la previsione di trattamenti
differenziati tra creditori appartenenti a classi diverse è meramente facoltativa, salvo che
per alcune categorie di creditori per le quali è sempre obbligatoria, ovvero i titolari di
crediti tributari o previdenziali (per i quali non è previsto l’integrale pagamento), i titolari
di garanzie prestate da terzi, i creditori che vengono soddisfatti anche in parte con utilità
diverse dal denaro e i creditori che hanno presentato proposte concorrenti e le parti ad esse
correlate.
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TRATTAMENTO DEI CREDITORI TRIBUTARI E CONTRIBUTIVI (art. 88 CCII)

L’art. 88 del D. Lgs. 14/2019, recante la disciplina della transazione fiscale nel concordato

preventivo, è stato riscritto dal decreto correttivo ter.

Il comma 1 dell’art. 88 riconosce al debitore la possibilità di richiedere, con la proposta di

concordato preventivo, l’esecuzione parziale o dilazionata del pagamento dei tributi imposti dalle

Agenzie fiscali, nonché dei contributi e «dei premi» amministrati dagli enti gestori di forme di

previdenza, assistenza e assicurazioni obbligatorie e dei relativi accessori, a condizione che questi

vengano soddisfatti in misura non inferiore a quella realizzabile, in ragione della collocazione

preferenziale, sul ricavato in caso di liquidazione «giudiziale», avuto riguardo al valore attribuibile

ai beni o diritti sui quali sussiste la causa di prelazione, indicato nella relazione di un professionista

indipendente.
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TRATTAMENTO DEI CREDITORI TRIBUTARI E CONTRIBUTIVI (art. 88 CCII) - segue

lI comma 2 dell’art. 88, come novellato dal correttivo ter, dispone che l’attestazione del professionista
indipendente, relativamente ai crediti tributari e contributivi, debba avere ad oggetto anche, nel concordato
liquidatorio, la convenienza del trattamento proposto rispetto alla liquidazione giudiziale e, nel concordato in
continuità aziendale, la sussistenza di un trattamento non deteriore dei medesimi crediti rispetto alla
liquidazione giudiziale.

L’originario comma 2-bis è stato eliminato e trasfuso nel comma 3 dell’art. 88 che, per effetto della
riformulazione, recita: «Nel concordato liquidatorio il tribunale omologa il concordato anche in mancanza di
adesione, che comprende il voto contrario, da parte dell'amministrazione finanziaria o degli enti gestori di
forme di previdenza o, assistenza e assicurazioni obbligatorie quando l'adesione è determinante ai fini del
raggiungimento delle percentuali di cui all'articolo 109, comma 1, e, anche sulla base delle risultanze della
relazione del professionista indipendente, la proposta di soddisfacimento della predetta amministrazione o
degli enti gestori di forme previdenza, assistenza e assicurazioni obbligatorie è conveniente rispetto
all'alternativa della liquidazione giudiziale».
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TRATTAMENTO DEI CREDITORI TRIBUTARI E CONTRIBUTIVI (art. 88 CCII) - segue

Il successivo comma 4 dell’art. 88, completamente riscritto dal correttivo ter, chiarisce l’applicabilità del cram

down fiscale anche al concordato in continuità, risolvendo così un nodo interpretativo controverso del Codice

della Crisi, in quanto il richiamo al comma 1 dell’art. 109, che riguarda le maggioranze del solo concordato

liquidatorio, poteva creare il dubbio che fosse necessaria l’unanimità delle adesioni (e quindi il voto favorevole

anche dell’Erario) per omologare un concordato in continuità.

Una importante precisazione inserita dal correttivo ter rispetto alla versione precedente dell’art. 88 è quella in

forza della quale il giudizio di convenienza, in caso di concordato liquidatorio, ovvero di trattamento non

deteriore, relativamente al concordato in continuità, debba essere compiuto rispetto all’alternativa della

liquidazione giudiziale.

I successivi commi dell’art. 88 riguardano le modalità di comunicazione della proposta (comma 5), la

puntualizzazione degli uffici competenti ad esprimersi sulla proposta di transazione fiscale (comma 6) e la

previsione che «Il voto è espresso dall'agente della riscossione limitatamente agli oneri di riscossione di cui all'articolo

17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112» (comma 7).

Dott. Marco Nelli – Pistoia, 9 ottobre 2025                                          15    

Organismo di studio Area giudiziale – Sezione procedure concorsuali



APPROVAZIONE DEL CONCORDATO

Il concordato è approvato dai creditori che rappresentano la maggioranza dei crediti ammessi al voto (art. 109

CCII). In caso di divisione in classi tale maggioranza deve essere raggiunta anche nel maggior numero di classi.

Sono sottoposte a votazione tutte le proposte presentate dall’imprenditore e dai creditori, seguendo per queste

ultime l’ordine temporale di deposito. Se un solo creditore è titolare di oltre la maggioranza dei crediti ammessi

al voto, per l’approvazione del concordato è necessaria anche la maggioranza per teste.

Si applicano le esclusioni dal voto previste per il concordato in continuità. I creditori muniti di privilegio, pegno

o ipoteca sono esclusi dal voto se nella proposta è previsto il soddisfacimento integrale del loro credito (salvo

che non rinuncino alla prelazione), mentre sono equiparati ai creditori chirografari per la parte residua del

credito quando non ne è previsto il pagamento integrale.
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APPROVAZIONE DEL CONCORDATO - segue

Per la distribuzione del valore il CCII prevede l’obbligo di rispettare la regola della priorità assoluta, in base alla

quale i creditori di rango inferiore non possono essere pagati se non sono soddisfatti integralmente i creditori di

rango superiore. Resta ferma, inoltre, come già previsto dalla legge fallimentare, la possibilità di procedere al

pagamento non integrale dei creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, purché in misura non inferiore a

quella realizzabile in caso di liquidazione dei beni o dei diritti sui quali sussiste la causa di prelazione, al netto

delle spese di procedura inerenti al bene o diritto e della quota parte delle spese generali, per come attestata dal

professionista indipendente. La parte residua di credito è degradata a chirografo (art. 84 co. 5 CCII).

Le risorse esterne, equiparate a nuova finanza, possono invece essere distribuite ai creditori liberamente, anche

in deroga all’ordine legittimo delle cause di prelazione e possono essere apportate dai soci senza obbligo di

restituzione o con postergazione delle loro ragioni di debito.
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L’OMOLOGAZIONE DEL CONCORDATO (art. 112 CCII)

Nel giudizio di omologa, anche nel concordato liquidatorio il Tribunale deve verificare:

• la regolarità della procedura;

• l’esito della votazione;

• l’ammissibilità della proposta;

• la corretta formazione delle classi (rispetto al criterio della omogeneità per posizione giuridica ed interesse

economico all’interno del piano e della non alterazione dell’ordine legittimo delle cause di prelazione);

• la parità di trattamento all’interno di ciascuna classe.
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L’OMOLOGAZIONE DEL CONCORDATO (art. 112 CCII) - segue

Accanto a tali profili, il Tribunale deve valutare la fattibilità del piano, intesa come non manifesta inettitudine a

raggiungere gli obiettivi prefissati. Si tratta di una forma di controllo diverso e più incisivo rispetto a quello

previsto nel concordato in continuità, in cui la verifica del Tribunale è volta a verificare semplicemente che il

piano non sia privo di ragionevoli chance di successo.

Il Tribunale può omologare ugualmente il concordato quando un creditore dissenziente appartenente a una

classe dissenziente, oppure in caso di mancata formazione delle classi, i creditori dissenzienti che rappresentino

almeno il 20% dei crediti ammessi al voto, contestino la convenienza della proposta, purché il loro credito possa

essere soddisfatto dal concordato in misura non inferiore rispetto a quanto si sarebbe ricevuto nel caso di

apertura della liquidazione giudiziale alla data della domanda di accesso al concordato. (art. 112 CCII comma

5).
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LIQUIDAZIONE DEL CONCORDATO

L’art. 114, rubricato «disposizioni sulla liquidazione nel concordato liquidatorio», è stato modificato dal decreto

correttivo sin dalla rubrica, espungendo il precedente riferimento alla cessione dei beni, al fine di sottolineare il

più ampio ambito applicativo ed in tal modo eliminando il dubbio che si trattasse di una disposizione operante

principalmente per l’ipotesi della cessione dei beni ai creditori, applicabile alle altre tipologie di concordato.

L’intervento chiarisce quindi la portata generale della norma che disciplina il patrimonio dell’impresa in caso di

concordato liquidatorio.

Al comma 1 viene esplicitato il riferimento al tipo di concordato con liquidazione del patrimonio, che si realizza

con la cessione dei beni.

L’art. 114 comma 1 dispone infatti che «nel concordato con liquidazione del patrimonio, anche con cessione dei

beni, il tribunale nomina nella sentenza di omologazione uno o più liquidatori e un comitato di tre o cinque

creditori per assistere alla liquidazione e determina le altre modalità della liquidazione».
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LIQUIDAZIONE DEL CONCORDATO - segue

In tal caso, il tribunale dispone che il liquidatore effettui la pubblicità prevista dall'articolo 490, primo comma,

del codice di procedura civile e fissa il termine entro cui la stessa deve essere eseguita.

Viene inserito il nuovo comma 1-bis secondo cui: «quando il piano prevede offerte irrevocabili da parte di un

soggetto individuato il tribunale determina le modalità attraverso le quali il liquidatore dà idonea pubblicità

delle offerte al fine di acquisire offerte concorrenti».

La disposizione di nuova introduzione contiene la disciplina applicabile nel caso in cui il piano preveda

un’offerta di acquisto da parte di un soggetto individuato, avente ad oggetto l’affitto o il trasferimento in suo

favore dell’intera azienda o di uno più rami della stessa, disponendo, in tale ipotesi, che il Tribunale non ne

disponga la pubblicità ai sensi dell’art. 490 c.p.c., gravando tale onere sul liquidatore.
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LIQUIDAZIONE DEL CONCORDATO - segue

Rimangono invariati i commi 2 e 3, mentre sul comma 4 sono state operate modifiche di carattere solo formale:

in tal senso è stabilito che alle vendite, alle cessioni ed ai trasferimenti legalmente posti in essere dopo il

deposito della domanda di concordato o in esecuzione di questo, si applicano le disposizioni sulle vendite nella

liquidazione giudiziale, in quanto compatibili. «Le cancellazioni» delle iscrizioni relative ai diritti di prelazione,

nonché delle trascrizioni dei pignoramenti e dei sequestri conservativi e di ogni altro vincolo, «sono effettuate» su

ordine del giudice, salvo diversa disposizione contenuta nella sentenza di omologazione per gli atti a questa

successivi.

Ai commi 5 e 6 sono stati eliminati i riferimenti al deposito in cancelleria, non più coerenti con il generalizzato

obbligo di deposito telematico.

Il comma 5 dispone che il liquidatore comunica con periodicità semestrale al commissario giudiziale le

informazioni rilevanti relative all'andamento della liquidazione. Il commissario ne dà notizia, con le sue

osservazioni, al pubblico ministero e ai creditori e ne deposita copia «nel fascicolo informatico».

Il comma 6 invece stabilisce che, conclusa l'esecuzione del concordato, il liquidatore comunica al commissario

giudiziale un rapporto riepilogativo finale, accompagnato dal conto della sua gestione e dagli estratti del conto

bancario o postale. Il commissario ne dà notizia, con le sue osservazioni, al pubblico ministero e ai creditori e ne

deposita copia «nel fascicolo informatico».
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LIQUIDAZIONE NEL CONCORDATO IN CONTINUITA’ (art. 114-bis CCII)

Il decreto correttivo ter, al fine di completare la disciplina relativa all’omologazione del concordato preventivo,

ha introdotto ex novo l’art. 114-bis contenente specifiche disposizioni sulla liquidazione per le ipotesi di

concordato con continuità aziendale.

La norma prevede:

• la possibilità per il Tribunale di nominare il liquidatore giudiziale in caso di piano di concordato in

continuità, relativo alla vendita di parte del patrimonio dell’impresa o dell’azienda in esercizio senza aver

individuato un offerente; se l’offerente, invece, è già stato individuato, si applicherà l’art. 91 che contiene

regole che non sembrano incompatibili con l’applicazione anche alla presente fase, in quanto finalizzate ad

acquisire eventuali ulteriori offerte alternative a quella presentata;

• La gestione delle operazioni di liquidazione da parte del liquidatore, secondo i principi di pubblicità e

trasparenza propri delle vendite concorsuali;

• L’applicabilità delle disposizioni generali sulle vendite forzate alle vendite condotte dal liquidatore,

prevedendo espressamente anche la purgazione dei beni venduti da ogni formalità pregiudizievole su di essi

gravante
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AZIONI DEL LIQUIDATORE GIUDIZIALE (art. 115 CCII)

Il decreto correttivo ter è intervenuto sulla rubrica dell’art. 115 dedicato alle azioni del liquidatore giudiziale,

eliminando il riferimento alla cessione dei beni, al fine di sottolineare come la nomina del liquidatore prescinda

dal tipo di concordato, in continuità o liquidatorio, e dal verificarsi della cessione dei beni, che, come chiarito

anche al comma 1 dell’art. 84, rappresenta solo una delle modalità di attuazione del concordato liquidatorio.

ESECUZIONE DEL CONCORDATO (art. 118 CCII)

L’art. 118 regola la fase del concordato, prevedendo che il soggetto che ha presentato la proposta di concordato

omologata possa denunciare, con ricorso al Tribunale, i ritardi e le omissioni in sede di esecuzione.

A seguito di tale denuncia il Tribunale può, tra l’altro, provvedere alla nomina di un amministratore giudiziario

munito del potere di esercitare il diritto di voto, affinchè vengano adottate le delibere necessarie a dare

esecuzione alla proposta omologata, secondo quando previsto dal comma 6.

Il decreto correttivo ter è intervenuto sul comma 5 dell’art. 118 apportando modifiche solo formali e, al comma

6, sopprimendo la limitazione dei poteri del giudice ai casi in cui il piano preveda un aumento del capitale

sociale della società debitrice.
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ESECUZIONE DEL CONCORDATO (art. 118 CCII) - segue

Il comma 5 dell’art. 118 dispone che il soggetto che ha presentato la proposta di concordato «approvata dai

creditori e omologata» può denunciare al tribunale i ritardi e le omissioni del debitore mediante ricorso notificato

al debitore e al commissario giudiziale con il quale può chiedere al tribunale di attribuire al commissario i poteri

necessari per provvedere ai sensi del comma 4 o di revocare l'organo amministrativo, se si tratta di società,

nominando un amministratore giudiziario.

Sono in ogni caso fatti salvi i diritti di informazione e di voto dei soci di minoranza.

Il comma 6 dell’art. 118 dispone che il Tribunale provvede in camera di consiglio, sentito il debitore ed il

commissario giudiziale.

E’ inoltre previsto che al liquidatore, se nominato, possano essere attribuiti i compiti di amministratore

giudiziario.

MODIFICAZIONI DEL PIANO (ART. 118-BIS CCII)

Il decreto correttivo ter ha inserito ex novo l’art. 118-bis recante disposizioni in materia di modificazioni del

piano di concordato, al fine di colmare il precedente vuoto normativo, relativamente al concordato in continuità

aziendale.
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